Traccia dell’Omelia 

nella S. Messa di apertura dell’Eco della Missione

(SS. Nome di Maria,  I  domenica di Quaresima - 10 febbraio 2008)

1. Questa Concelebrazione eucaristica apre per la nostra Comunità pastorale il cammino quaresimale, un cammino di conversione nel segno della speranza. Lo apre rinnovando un’esperienza di grazia già vissuta lo scorso anno, l’Eco della Missione, che vede presenti in mezzo a noi, come angeli di Dio, annunziatori della Buona Notizia, Padre Saverio, Padre Cesare, Padre Giuseppe e Padre Lorenzo, che ringraziamo fin d’ora dell’impegno entusiasta che profonderanno in questa settimana a nostro vantaggio.

Iniziamo dunque un cammino di conversione nel segno della speranza.  E’ la speranza della nostra fede,  la speranza in Cristo risorto, che ci dona la vita nuova, quella secondo il suo Spirito.

La conversione  è certamente una scelta, una decisione personale, ma presenta anche dei risvolti e degli aspetti comunitari. Proprio sotto questo profilo desidero sottolineare che a tutti e a ciascuno è chiesto di giocarsi di più nell’edificazione della Comunità.  Questo, chiaramente, comporta la ricerca e la cura delle relazioni all’insegna della comunione e della corresponsabilità, superando particolarismi, visioni settoriali nonchè critiche, rivalità, gelosie che avvelenano la vita  della comunità.

2. A quali condizioni il cammino che iniziamo oggi sarà fruttuoso, ci porterà alla mèta, educandoci a vivere la vita quotidiana - fatta di affetti, di fragilità, di lavoro, di festa, di trasmissione dei valori, di appartenenza alla comunità civile -  secondo lo Spirito di Gesù risorto, quali suoi discepoli e testimoni?
Lasciamo che a questa domanda risponda il vangelo poc’anzi proclamato. 
Occorre, anzitutto, dire sì allo Spirito che vuole condurci nel deserto, come accadde in quel tempo a Gesù. Non c’è bisogno di lasciare la città, il nostro quartiere, la propria famiglia e le proprie occupazioni. E’ sufficiente dire sì ad alcune proposte che caratterizzano questa settimana, e l’intera Quaresima. 
Lasciarsi condurre nel deserto vuol dire uscire dallo stato di torpore della coscienza facilmente indotto dal ritmo della vita urbana e che conduce ad assumere dei modi di agire mascherati, ovvii, non autentici nei rapporti con gli altri, nella vita della nostra stessa Comunità. Si esce dal torpore mediante una vera e propria lotta, la lotta con il diavolo, ossia con colui che in molti modi, mascherati, subdoli, lavora instancabilmente per separarci da Dio e dividerci tra noi. 

3. Non può non impressionare il fatto che lui, il diavolo, il principe delle tenebre, il menzognero fin dall’inizio,  utilizzi le Scritture, la parola di Dio per tentare Gesù.  Le sue tentazioni, le sue malìe hanno sempre un comune denominatore: presentarci il male come bene, come qualcosa di attraente, di promettente.  Presentarcerlo come qualcosa che risponde immediatamente al nostro desiderio di vita, come qualcosa che non richiede chissà quale impegno e dedizione e come atto leggero, a prima vista ininfluente sulla nostra identità morale. Hai fame: mangia. Riempiti la pancia, sazia, satura addirittura i tuoi bisogni, e sarai felice.
4. Se vogliamo vincere in questa lotta, e quindi percorrere un cammino di speranza, dobbiamo guardare decisamente a Gesù. Non di solo pane - egli risponde al tentatore - vive l’uomo, ma di ogni parola che esce dalla bocca di Dio.

Per trovare la via della vita - di una vita che promette e dona felicità - non basta all’uomo saziare il desiderio spontaneo e vago degli occhi e della bocca, provare tutto per venire a capo di che cosa è bene e male. Gli occorre invece la parola che viene da Dio, ossia la relazione di fiducia con Lui, la fede, che si nutre di preghiera.

Le parole che escono dalla bocca di Dio sono anzitutto le sue opere, a partire dalla nostra stessa vita. Quelle opere contengono un messaggio, che all’inizio suscita nell’uomo la meraviglia che si esprime nella domanda: Che cos’è? , la domanda da cui nasce la parola,  e quindi la relazione. La risposta a tale domanda è la stessa che Mosè diede agli Israeliti nel deserto quando videro piovere dal cielo la manna. E’ il cibo che Dio vi ha dato...

Che cos’è la vita? Che cosa sono le esperienze che la caratterizzano: la gioia, la fragilità, gli affetti, la cultura, il costume? 
E’ il cibo che Dio ci ha dato, sono i suoi benefici che appellano alla decisione, alla fede. Se presumi di poter solo usare e consumare rimarrai inevitabilmente deluso, se invece in essi cerchi la parola e il volto del Creatore che ne è l’origine, allora conoscerai l’adempimento del tuo desiderio di vita.

Viviamo questa Settimana e tutta la Quaresima seguendo Gesù nel deserto, lottando con la sua forza affinchè il nostro cuore impari a respingere i modi di agire dettati dall’obbedienza al desiderio immediato, e si decida invece per quei modi che leggono nella vita, nelle esperienze, nelle relazioni l’appello, la chiamata a vivere legati a Lui come unica realtà capace di dare pienezza alla nostra esistenza.

